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tale pozzo originariamente era più profondo e le staffe arrivavano sino ad 
una piazzola in cemento che si affacciava su di un ulteriore salto. Attualmen-
te la piazzola in cemento è scomparsa, probabilmente coperta dalla notevole 
quantità di materiale di crollo, e solo una breve fessura porta ad una stanzetta 
abbondantemente concrezionata. Non ci sono poi altre possibilità di avanza-
mento. Un breve lavoro di scavo ha comunque permesso di rintracciare altre 
staffe lungo la parete e di constatare che le stesse proseguono verso il basso. 
Vi sono anche delle opere di consolidamento all’altezza della congiunzione 
con la galleria artificiale (un muro di pietre irregolari cementate). Così modi-
ficata, la cavità poteva ottimamente assolvere ai suoi compiti di fortificazio-
ne sotterranea. L’accesso avveniva sicuramente dalla galleria artificiale, che 

Fig. 31 - Una ripida scalinata attraverso l’in-
gresso naturale conduce sul fondo della 
grotta.

Fig. 32 - Vista interna della scalinata che condu-
ce sul fondo della grotta.

Fig. 33 - La scalinata si interrompe in cor-
rispondenza di un piccolo pozzo interno.

Fig. 34 - La galleria artificiale attraverso la quale 
si giunge nella parte naturale della grotta.
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sboccava sul lato della montagna opposto alla linea del fronte. La stanzetta 
interna, trovata ingombra di clasti anche nel corso del più recente sopralluo-
go di verifica (8 dicembre 1999), doveva essere un ricovero truppe, mentre lo 
sbocco naturale in cima alla gradinata era pensato, probabilmente, a fungere 
da osservatorio per le posizioni in caverna vicine. Negli immediati dintorni 
della Buca del Diavolo, infatti, si trovano tre cavernette artificiali rilevate dal 
Centro Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer” nel dicembre 1999, che sono state 
denominate Caverna I - II - III sul Monte Spig.
L’intervento antropico del 1916-1917 è consistito in un probabile allargamen-
to dell’ingresso, nella realizzazione di una scalinata in calcestruzzo lungo il 
cunicolo discendente, nella posa di alcuni scalini in ferro di una scala alla ma-
rinara nella parte più profonda della cavità e nello scavo di una galleria che 
intercetta la parte naturale.

LEGGENDE LEGATE ALLA BUCA DEL DIAVOLO 

Se sull’origine di Castelmonte si conoscono diverse leggende, non possiamo 
dire altrettanto per quanto riguarda quelle legate alle grotte della zona, anche 
se il fenomeno carsico in alcuni casi fa parte integrante di alcune delle storie 
riconducibili alle origini del santuario. È il caso della Buca del Diavolo (34 FR), 
cavità carsica che si apre sul M. Spig, poco distante dalla cima del monte su 
cui sorge l’eremo, la cui genesi è attribuita, dalla credenza popolare, proprio al 
demonio che, indispettito per aver perso una gara con la Madonna, sarebbe 
sprofondato dalla rabbia formando la grande voragine. Come viene racconta-
to nelle seguenti leggende: 
... “Vicino al ponte del Diavolo di Cividale, la Madonna e il Diavolo si fronteggia-
vano per decidere chi dei due fosse a capo della città. Così si lanciarono una sfida: 
Cividale sarebbe stata di chi avrebbe raggiunto per primo la cima di Castelmonte. 
La Madonna volò subito veloce verso l’alto, e arrivò prima sulla vetta. Il Diavolo, 
deluso, continuò la sua corsa fino alla vetta vicina, il monte Spig, lì aprì una pro-
fonda caverna, che esiste ancora oggi, (la Buca del Diavolo) e sprofondò nell’infer-
no.”  (leggenda raccontata da Romano Quercig). 
... “È erin el Diàul e la Madone che volevin impossessâsi de mont. È àn dite chel ch’el 
rive prime, al ven in ossès di chiste mont. E el Diàul al à dite ch’el va. Alore le Mado-
ne ‘e lade su e a mieze strade ‘e à polsât. E lì ch’e à polsât, ‘e à lassade l’impronte sun 
tune pie-re. E cussì ‘e disin che icjimòch’e à polsât, instes ‘a è rivade prime. Cuanche 
el Diàul al è rivât, che ‘l à vidût che jê ‘e jere za rivade, lui al si à sprofondât in tune 
busate ch’e jé di cheâtre bande de mont.” (leggenda raccontata da Bosco Maria in 
di Biaggio di Selvis di Remanzacco). 
(Trad. dal friulano: Il Diavolo e la Madonna volevano entrambi impossessarsi 
del monte. Così si sfidarono: sarebbe diventato padrone del monte colui che 

fosse arrivato per primo sulla cima. E il Diavolo partì. Anche la Madonna in-
traprese la salita, ma si fermò a metà percorso per riposarsi. E lasciò nel punto 
in cui aveva sostato, la sua impronta su una pietra. Si racconta che, nonostan-
te la sosta, sia arrivata per prima. Quando il Diavolo arrivò in cima e si accorse 
di essere stato preceduto, sprofondò in una grotta, che si trova tuttora, dall’al-
tra parte del monte.).

485 FVG UD – 6441/3738 FR – GROTTA FORTINO 
PRESSO TRIBIL INFERIORE

Comune: Stregna - Loc. Klanca – Prov.  : Udine - CTR 1:5000: Salamant – 
067083 - Pos. Ingr. : Lat. 46° 07’ 06,88” – Long. 13° 35’ 43,50” - Quota ing.: m 
585 s.l.m. - Prof.: m 10.5 - Pozzo acc.: m 10.5 - Svil.: m 31 - Superficie: mq 70 
- Volume: mc 280 - Rilievo: Marcigaglia G., Susmel G., Susmel M., Meneghini 
M. - 09.01.2000 - C.R.C. “C. Seppenhofer”.
Ubicazione: 
La cavità si trova tra i paesi di Tribil Inferiore e Varch, in comune di Stregna 
(UD). Oltrepassato il paese di Tribil Inferiore, si prosegue per la strada comu-
nale che porta verso Tribil Superiore; dopo circa un chilometro, si incontra la 
località Klanca, prima di giungere al paese di Varch, all’altezza di una curva a 
sinistra, si diparte una mulattiera sulla destra della strada. Percorsane qual-
che decina di metri, si svolta in direzione SW, verso una paretina rocciosa, 
dove si individuano le feritoie per mitragliatrici della cavità e i vari ingressi 
della medesima.
Note storiche: 
Si tratta di un interessante esempio di grotta naturale adattata a scopi bellici 
nel corso della Prima Guerra Mondiale; in essa le parti naturali ed artificiali 
possono essere stimate, rispettivamente attorno al 50%.
Questa cavità faceva parte della terza linea difensiva italiana costruita fra il 
1916 – 1917, costituiva un caposaldo difensivo in uno dei punti di passaggio 
con il fondovalle dello Judrio.
Note descrittive: 
Tipologia:  D.4 - Epoca: n
Da un ingresso posto ai piedi di una parete rocciosa, posto in una trincea, 
ma che col tempo è andato quasi completamente ostruito, si accede ad una 
galleria in discesa; dopo qualche metro, sulla destra, vi è un camino naturale 
ascendente che comunica con l’esterno e, a sinistra, un ampio vano artificiale, 
in parte franato, che alloggiava una mitragliatrice, nel quale si vede ancora 
una feritoia in cemento armato. La galleria, poi, intercetta un ampio pozzo 
naturale ad alcuni metri dal fondo: qui doveva esserci inequivocabilmente 
una scala in legno di cui oggi non rimane traccia, per raggiungere  il  piede  del  
pozzo dove, in una nicchia ormai quasi del tutto ostruita da massi di crollo, 
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vi è una seconda feritoia per mitragliatrice, in cemento armato, che guarda 
in direzione della Valle dello Judrio. Il pozzo naturale (in realtà si tratta di 
due ampi pozzi affiancati), profondo una decina di metri, ha due imboccature 
sulla sommità: una più grande ed una di minori dimensioni poco più a Nord. 
Si nota come questi ingressi vennero chiusi, in fase di adattamento, con dei 
solai di calcestruzzo armato con rete metallica, che in seguito crollarono.

Fig. 35 - Grotta fortino presso Tribil Inferiore. 
L’ingresso della galleria artificiale che con-
duce all’interno del pozzo naturale.

Fig. 36 - Grotta fortino presso Tribil Inferiore. 
Vista dei due pozzi naturali che formano la 
parte naturale della grotta.

Fig. 37 - Grotta fortino presso Tribil Inferiore. 
Una delle feritoie (probabile postazione per 
mitragliatrice) che si aprono verso la valle 
dello Judrio.

Fig. 38 - Grotta fortino presso Tribil Inferiore. 
Vista dell’ampio fondo della grotta naturale.
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Fig. 39 - Grotta fortino presso Tribil Inferiore, vista interna del pozzo naturale. La freccia 
indica lo sbocco della galleria artificiale.

547 FVG UD – CUNICOLO IDRAULICO A FRAGELIS
Comune: Prepotto - Loc. Fragelis – Prov.: Udine - CTR 1:5000: Castelmonte - 
067114 – Pos. ingr.: Lat. 46° 04’ 21,8” – Long. 13° 31’ 3,5” - Quota ingr.: m 290 
s.l.m. – Disl.: m +0.2 – Svil.: m 4.3 - Superficie: mq 5 - Volume: mc  2,5 – Rilie-
vo: Meneghini M., Longo A., Tavagnutti M., Pintar D. - 21.11.1999 – C.R.C. “C. 
Seppenhofer”.
Ubicazione: 
La cavità si trova nel paese di Fragielis (frazione di Prepotto, provincia di 
Udine) nella valle dello Judrio. A poche decine di metri dalla quattrocentesca 
chiesa del paese ed è a breve distanza da alcune case, al limitare di un piccolo 
prato a ridosso di un terrapieno si apre l’ingresso della cavità. Al momento 
dell’esplorazione, esso è seminascosto dal tronco di un albero che cresceva 
proprio davanti.
Note storiche: 
Le opere idrauliche sotterranee presenti nell’area, sono marginali come nu-
mero e sviluppo, ma non come importanza storica; esse, in alcuni casi sono 
ormai dimenticate anche dagli stessi valligiani, come nel caso del cunicolo 
idraulico di cui si sta parlando. La mancanza di memoria storica degli abitanti 
del luogo su questa piccola cavità, e l’impossibilità di trovare specifiche docu-
mentazioni scritte, non hanno permesso di assegnarle una funzione certa. 
Si tratta comunque di ciò che rimane di un cunicolo di captazione o di un 
canale di drenaggio, nonostante che di acqua, all’interno, non ve ne sia più 
traccia: anzi, l’ipogeo si presenta parzialmente interrato. Entrambe le ipotesi 
di classificazione sono validamente sostenute da vari elementi: una moderna 
presa dell’acquedotto poco a monte della galleria fa pensare all’esistenza di 
una sorgente ormai esaurita, ma anche il terreno circostante sistemato a ter-
razze, dotate di alcune tombinature di scolo, può far pensare ad un canale di 
allontanamento delle acque, forse più antico.
Questa seconda ipotesi è meno probabile, vista la cura spesa ad eseguire l’o-
pera, ma comunque risulta plausibile. Anche per la datazione di questo ipo-
geo non si possono avanzare che ipotesi, ma la particolare tecnica costruttiva 
(utilizzando pietre a secco, grezze sulla volta ad arco e squadrate sulle pareti) 
fa supporre che sia molto antica, in ogni caso precedente al XX secolo. Il suo 
imbocco, infatti, si apre nelle immediate vicinanze della chiesa di Fragielis 
(risalente al 1400), e ad una casa rurale che riporta incisa, su una chiave di 
volta, la data 1840. Non è da escludersi che la cavità potesse essere stata sca-
vata in concomitanza proprio con la costruzione di quest’ultimo edificio, per 
soddisfare le esigenze dei suoi abitanti.
Note descrittive: 
Tipologia  A.10 - Epoca: m (?)
Si tratta di una cavità artificiale di modeste dimensioni, percorribile solamen-
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te strisciando. L’interno del cunicolo è largo circa un metro e mezzo ma, verso 
il fondo, va a restringersi a causa del crollo di materiale: si presume quindi che 
in passato sia stato più lungo. La cavità è stata realizzata mediante lo scavo di 
una trincea a cielo aperto, a cui hanno fatto seguito la costruzione della volta 
ed il successivo riempimento con terra in superficie.
Le pareti del cunicolo sono rivestite in pietre squadrate a secco, mentre la 
volta, ad arco leggermente accentuato, è in pietre grezze. Il fondo è in ter-
ra battuta. Non vi è alcuna presenza di acqua all’interno, né evidenti segni 
di scorrimento in passato. Lo stato di conservazione delle parti percorribili 
dell’ipogeo è complessivamente buono, ma lo stesso è soggetto ad un facile 
deterioramento futuro.
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